
3

POLITICA

PATRIA INDIPENDENTE 18 GENNAIO 2004

Questa mia visita alla casa
Cervi, la casa dei Campi
Rossi diventata museo, è

una nuova tappa di quel viaggio
nella memoria che ho intrapreso,
ripercorrendo quel cammino che
il popolo italiano ha percorso per
diventare nazione, libera e unita.
La memoria di una nazione va
molto indietro nel tempo. Stama-
ni, nella Sala del Tricolore a Reg-
gio Emilia, il pensiero è ritornato
alle origini del Risorgimento. In
questo nostro incontro il pensiero
va alla Resistenza, al significato
della Resistenza, ai valori che essa
ha voluto esprimere, al ruolo che
ha avuto per gettare le fondamen-
ta dell’Italia democratica e repub-
blicana. Vi è una strada diritta, co-
me ho già detto a Reggio Emilia,
che va dall’una all’altra sosta del
mio percorso odierno. Nella storia
della Resistenza la tragica fine dei
sette fratelli Cervi ha occupato ed
occupa una posizione di straordi-
nario rilievo. È difficile trattenere
la commozione nel rievocare la
loro fine, davanti a un pubblico di
cui fanno parte tanti loro discen-
denti, discendenti degli undici or-
fani di casa Cervi dopo l’eccidio.
Torna alla memoria la frase di Al-
cide Cervi ai funerali che furono
celebrati a Reggio Emilia dopo la
liberazione: «dopo un raccolto ne
viene un altro». Una frase che
sembra riassumere la filosofia, la
saggezza, la forza della civiltà
contadina, anche nei momenti di
più straziante dolore: la perdita
dei figli.
I Cervi erano contadini. Guidati
dal padre Alcide, avevano fatto del
grande podere di 65 biolche che
avevano preso in affitto un podere
modello. Erano contadini un po’
speciali. Avevano studiato, aveva-
no letto, avevano lavorato, e in
meno di dieci anni avevano porta-

to la loro stalla da 8 a 56 capi.
Avevano colmato i loro fienili,
questo dove ci troviamo e ancora
un altro, avevano riempito di be-
stiame da latte le stalle dai bassi
soffitti a volte che abbiamo sotto di
noi. In un mondo pacifico e libero
avrebbero vissuto una vita esem-
plare di lavoro, rispettati e stimati
perché erano bravi contadini, bravi
cittadini.
Non ebbero la ventura di vivere in
un mondo di pace. Quando, cadu-
to il fascismo, bussarono alla loro
porta fuggiaschi italiani, soldati in-
glesi, americani, russi fuggiti dai
campi di prigionia, qui trovarono
rifugio.
Lo stesso accadde, da un capo al-
l’altro della penisola, in pianura e
in montagna, nelle campagne e nei
paesi, in migliaia di case: quasi un
plebiscito, primo atto di rinascita
della democrazia italiana dopo il
fascismo. Questa fu la prima Resi-
stenza di popolo, che divenne il
terreno su cui crebbe la Resistenza
armata.

In questa zona, i fratelli Cervi ne
furono iniziatori. Quelle stesse
virtù di cui avevano dato prova la-
vorando il loro podere – l’impe-
gno tenace nell’opera da svolgere,
la solidarietà compatta propria di
una famiglia contadina, la co-
scienza di avere diritti e valori da
esprimere e da difendere – le ri-
versarono nel loro impegno pa-
triottico e civile.
Così, i sette fratelli uccisi per terro-
rizzare la popolazione di questa
zona, dopo le prime manifestazio-
ni della Resistenza, di cui essi era-
no stati protagonisti, rimangono
per noi simboli di virtù civili e di
una scelta di libertà che è il patri-
monio fondante della Repubblica.
So bene, guardando i volti dei loro
discendenti, che questo nostro ri-
cordo intenso e grato non cancel-
lerà mai il dolore per le vite tron-
cate dei sette fratelli Cervi, quando
ancora avevano tanto da dare ai lo-
ro figli e familiari. A tutti voi mi
sento vicino, vi stringo in un frater-
no abbraccio. ■

Ciampi al Museo Cervi - 7 gennaio 2004

LA RESISTENZA FONDAMENTO 
DELL’ITALIA REPUBBLICANA

Ciampi con Maria Cervi, nipote di Alcide, in occasione della cerimonia commemorativa
del 60º dei fratelli Cervi.


